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In epoca di collegamenti “wireless” la metafora del “filo” come struttura portante della Rete sta forse per divenire obsoleta. Tuttavia il doppino telefonico, che tutti abbiamo usato nella nostra fase “wired”, rimane pur sempre il modo più diffuso per entrare nel Web. Il primo significato è dunque  quello della fisicità di un “filo” che ci ha fatto capire come essere connessi implichi in modo inestricabile avere un legame che si aggira tra le nostre case, lungo le nostre strade, tra i nostri computer. E allora la metafora facilmente si allarga al secondo significato, un “filo” che tiene assieme i membri di una polis comune, che ne collega le diversità, rispettandole e facendole dialogare: il “filo” di una paziente, incessante, mai compiuta elaborazione culturale.  Nella appassionante inquietudine dei tempi che stiamo vivendo la metafora si allarga a un terzo significato: una convivenza politica difficile, sottoposta a tensioni e rischi di regressione molto gravi: davvero siamo appesi a un “filo”, questa volta è il filo esile di una cultura politica che testardamente dimora presso valori come il diritto internazionale, la responsabilità verso il futuro, l’attenzione alla giustizia, all’ambiente, al bene comune anche di chi non stabilisce le regole del mercato.

Infine, e sappiano i grammatici  che esiste una affinità tra le parole più profonda delle spiegazioni etimologiche, siamo invitati a un quarto significato della metafora: questa volta è il “filo” che indica il verbo del desiderio, dell’amore, del prendersi cura: il verbo della relazione. Cosa ha da dire la comunità cristiana del nostro Paese di quanto accade attorno a noi? Come esprime la sua philia, il suo essere filo-umana, il suo costruire una polis abitabile per tutti?

C’è poi la questione del “sospesi”. Siamo “sospesi” in effetti: si è sospesi ad esempio quando si cammina su di un ponte stretto, alto sopra l’abisso. Si è sospesi quando ci si trova a metà altezza, come dire, tra cielo e terra. Si è sospesi quando avvertiamo di essere in una condizione di precarietà, di fragilità. Si è sospesi infine quando si è davanti a un bivio, a delle scelte, a delle decisioni che avranno conseguenze per il futuro, ed è come se per un momento fermassimo il tempo per sostare, fare unità in noi e riprendere poi il cammino. 

Ha scritto Hegel che se potessimo conoscere i sogni che sognano gli uomini di una determinata epoca comprenderemmo su di loro molto più che in qualsiasi altro modo. I nostri sogni oggi sono quasi tutti visibili. Sono depositati nella Rete. A volte sono sogni, a volte sono incubi. Per lo più sono un intreccio dei due. Come la Rete. Come noi.
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Premessa

La Rete sta rappresentando sempre più non solo il mezzo di trasmissione delle informazione, quanto soprattutto il luogo della loro elaborazione e interazione. Essa si avvia ad essere una sorta di “paesaggio mentale condiviso”, dotato di potenti elementi di comunicazione così come di ambivalenti virtualità.

Cosa ne è della riflessione politica in Rete, in particolar modo da parte dei cattolici italiani? Esiste la consapevolezza della novità rappresentata dalle tecnologie della comunicazione? Esiste la percezione del legame profondo che esse hanno con la tradizione creativa che ha sempre incarnato la medesima fede in una pluralità di contesti culturali?

La fedeltà al mondo, alla storia, alla polis è sempre stata testimoniata dall’attenzione e dalla passione per la costruzione di una comunità di vita, un ambiente pubblico, un luogo terzo rispetto alla sacralità delle singole interiorità, un “fuori del dentro” che è il terreno comune dove esercitare la difficile e affascinante sfida della convivenza. Convivenza tra esseri diversi, ognuno dei quali irriducibile all’altro, e contemporaneamente convivenza tra esseri capaci di comunicazione, di elaborare transazioni e interpretazioni, mediazioni e condivisioni.

Come primo passo in questa ricerca è stata svolta l’analisi dei siti web presenti in Italia attualmente coinvolti, secondo diverse modalità, nelle tematiche di cultura politica. La ricerca ha preso in considerazione i siti di orientamento cattolico, senza trascurare alcuni esempi significativi di altro orientamento. Tale analisi è preparatoria a ulteriori sviluppi, quali incontri di tipo seminariale con alcuni dei principali soggetti, nonché all’apertura di un ambiente in Rete appositamente disegnato per rappresentare il punto di incontro della riflessione politica cristianamente ispirata. 

Si è ritenuto opportuno svolgere una ricerca dei siti web, individuati tramite i seguenti criteri:

· una ricerca attraverso riviste, case editrici, associazioni, fondazioni

· una selezione dai cosiddetti “portali cattolici”

· una indagine direttamente in Rete

· l’utilizzo dei link presenti nei siti visitati

Il numero dei siti web individuati è stato molto alto, ma si è ritenuto necessario operare una selezione che tendesse a privilegiare gli aspetti più direttamente coinvolti nella presente ricerca. Non di rado infatti si assiste a una miscellanea di argomenti, a volte di un certo interesse, altre volte meno, tendenzialmente sofferenti di una tipica malattia della Rete: l’accumulo di informazione piuttosto che la sua selezione. 

Gli stessi portali “cattolici” attualmente presenti nella Rete italiana, pur svolgendo senz’altro una funzione preziosa, si presentano come un archivio piuttosto che come una catalogazione. Anche quando si tenta una classificazione in settori, si trova mescolato l’importante sito nazionale, magari istituzionale, con quello che vive una stagione effimera e poi rimane con le sue pagine congelate per anni. È evidente che non si tratta di una critica a un lavoro meritorio e spesso fatto con passione, quanto piuttosto la segnalazione di un problema diffuso, certamente presente anche in questa stessa ricerca: è possibile tener testa in modo razionale al caotico divenire della Rete? Quali strumenti, quali modelli sono più utili allo scopo di diminuire il rumore di fondo della comunicazione per enfatizzare l’aspetto dell’agorà telematica, spesso celebrata ma non sempre praticata?

Genealogia della Rete: una lettura “politica”

I due volti della Rete

Che cosa è la Rete? Per l’appunto è qualcosa di indefinibile, non avendo un centro. E tuttavia credo sia possibile identificare, in questa mutazione continua, almeno due opposte tendenze, o meglio una duplicità irrisolta, una ambiguità che è segnata nel suo DNA informatico sin dagli inizi. Dagli inizi di Internet, o almeno di quello che era destinato a divenire Internet, da Arpanet in poi. Un primo ambiente, come sappiamo, fu quello militare. Tutti sanno che la Rete nacque con l’obiettivo di rendere sostanzialmente invulnerabile a un attacco nemico il delicatissimo sistema delle comunicazioni militari statunitensi. In sistema rigidamente gerarchico e lineare, l’interruzione di uno snodo del sistema o addirittura del suo centro avrebbe provocato gravi danni o la paralisi delle informazioni strategiche. Se un missile avesse centrato un nodo di un sistema a rete, le comunicazioni sarebbero comunque transitate per altre vie, giungendo lo stesso a destinazione. Non c’è bisogno di spendere altre parole sulla questione, ben conosciuta, del come circolavano le informazioni nella “rete militare”. Trovo invece che sia stato sottovalutato l’aspetto sostanziale della questione: che cosa circolava in essa? Evidentemente questioni  militari, evidentemente questioni destinate ad essere comunicate tendenzialmente in tutto il mondo ma assolutamente a una comunità ristretta di persone, con criteri di selezione assai pesanti. In questo modo la comunità militare aveva perennemente accesso a un insieme di informazioni non meno vitali e non meno strategiche delle risorse “materiali” costituite da uomini e mezzi. Questo è un aspetto da tenere presente nella genesi di Internet.

Ma la Rete, come tutti noi almeno sino ad oggi, ha due genitori, non uno solo. L’altro genitore è l’Università. Il mondo universitario, a partire da quello statunitense, ha visto sin da subito la Rete come il luogo di condivisione della conoscenza, dove porre sotto esame pubblico le ipotesi via via elaborate, dove mettere a disposizione dati, testi, informazioni, immagini, secondo modalità via via più complesse e raffinate. Qui le caratteristiche sono opposte a quelle del “genitore militare”: tendenzialmente infatti la loro destinazione è universale. Se la comunicazione militare avviene per gerarchie rigide e protocolli centralizzati, nel “genitore universitario” la comunicazione è informale, le regole che la presiedono nascono secondo modalità bottom-up (vedi il caso della netiquette). Mentre la componente che permette la comunicazione telematica a livello macchina è per lo più militare, l’attenzione alla comunicazione come interfaccia è prevalentemente universitaria (si veda il caso del WWW, nato al CERN di Ginevra in seno alla comunità dei fisici). Da quando la scienza moderna ha definito il sapere scientifico come sapere pubblico, si sono moltiplicate le modalità della sua comunicazione. La Rete rappresenta l’ultimo sviluppo di una tendenza molto lontana nel tempo: la realizzazione di “paesaggi mentali condivisi” attraverso la mediazione di supporti fisici progressivamente più duttili. 

Questa duplicità di origini è presente anche nei siti che si occupano di cultura politica. Non sto parlando in senso stretto di contenuti, perché se utilizziamo questa categoria potremmo trovarci di fronte a una classificazione diversa. Sto parlando della modalità profonda di intendere la Rete, una modalità che risente di due opzioni tra loro radicalmente alternative, anche se poi nei singoli casi concreti possiamo trovare delle contaminazioni.

1. La Rete come collegamento tra omogenei

Chi costruisce un sito web a partire da questa visione di fondo tiene ben presente una serie di idee, che afferma in modo molto preciso. Si rivolge a un insieme di persone che già condividono in partenza le idee rappresentate dal sito. In esso si trova una conferma della propria identità, la possibilità di entrare in contatto con altri simili a noi, l’insieme di strumenti culturali, politici e organizzativi per diffondere la propria posizione. Non è escluso che il sito possa “convertire” qualcuno estraneo all’ambiente culturale di riferimento (siamo pur sempre nella Rete!), ma si ha l’impressione che si cerchi più  una – per l’appunto – “conversione globale” che porre dei germi di riflessione da rielaborare poi nell’autonomia della persona. Ci sono a questo proposito interessanti osservazioni di Maldonado
. Il cyberspazio sarebbe ad esempio il luogo della democrazia diretta, e gli entusiasti arrivano a parlare di un "ritorno a Jefferson", di una Rete che, essendo senza centro, è ipso facto democratica, senza un luogo di controllo. È evidente che esiste un elemento di democraticità in tecnologie che fanno viaggiare le informazioni a una velocità pressoché istantanea e a costi bassissimi. Tuttavia l’abolizione dello spazio permette la creazione di comunità di omogenei che si scelgono per naturale affinità, perdendo progressivamente la capacità di interagire con posizioni differenti. All’estremo, potremmo avere tante Reti autonome ognuna con le proprie regole, mentre nella vita fuori dalla Rete ci troveremmo in situazioni di conflitto se mescolati negli spazi geografici oppure ghettizzati. In realtà una tale situazione è antitetica alla potenzialità vere di Internet, la quale è si legame che annulla lo spazio, ma per l’appunto è Inter-Net, “rete di reti”, mantenendo necessariamente un protocollo condiviso che permette a ogni elemento di dialogare con gli altri.

2. La Rete come luogo di incontro
Il “genitore universitario” intende la Rete come un luogo di condivisione della conoscenza e di libera discussione, il rapporto è più paritario e i contenuti sono inseriti con il preciso scopo che vengano esaminati. Dal punto di vista della cultura politica questo si traduce nella tendenza a tener maggiormente conto della complessità delle tematiche. Già l’antica tradizione filosofica tendeva a riconoscere nelle tematiche etiche e politiche il luogo della dialettica argomentativa, a partire da premesse che non potevano non essere a loro volta fatte oggetto di riflessione critica. Per quanto spesso banalizzato e utilizzata a sproposito, l’idea della Rete come una agorà telematica ha qui la sua ragion d’essere più profonda. Agorà infatti indica il luogo dove ci si incontra, luogo terzo rispetto alle appartenenze, luogo dove si può dissentire e a volte non comprendersi, ma che garantisce comunque il permanere della polis, evitando la guerra per bande e la frammentazione di molteplici monadi tanto omogenee al loro interno quanto non comunicanti all’esterno. E, secondo un ben noto assioma, se non c’è un elemento riconosciuto come superiore dai due interlocutori rimane solo la violenza, la sopraffazione e in ultima analisi la guerra a dirimere le controversie.

Dunque è bene essere consapevoli che ci sono due genitori all’origine della Rete, e che in tutti i figli rimangono tracce dei genitori. Ma questa analisi, per quanto sommaria, non sarebbe completa se non accennassimo a un ulteriore elemento che si è aggiunto più di recente, un elemento che ha portato modificazioni di non poco conto. I due genitori infatti, pur così diversi tra loro, avevano qualcosa in comune: intendevano la Rete come un luogo dove scambiarsi servizi e informazioni senza un diretto ritorno di tipo economico. I pur rilevanti interessi in gioco, in ambito universitario e ancor più in quello militare, non avevano un riflesso immediato nell’utilizzo della Rete. Non a caso si è avuta per molto l’impressione che tutto quello che è su Internet sia gratis. A un certo punto però è comparso un terzo elemento: la  Rete come strumento di marketing: dal commercio elettronico alla pubblicità, dai servizi erogati a pagamento al traffico dei dati personali si è consolidato un robusto settore commerciale della Rete. Questa terza modalità ha innovato il codice genetico precedente: è diverso dall’elemento militare, perché è pubblico e si rivolge alla generalità degli utenti. Ma è diverso anche dall’elemento universitario, perché ripropone le modalità di comunicazione uno a molti tipico dei precedenti sistemi di comunicazione di massa. Potremmo dire che intende convincere senza far ragionare. La Rete ha dalla sua nascita un aspetto di luogo condiviso, dove si svolgono scambi “alla pari”, mentre più recentemente si è imposto un altro paradigma. Non stiamo parlando tanto del fatto che la Rete sia il luogo dove si vendono beni e servizi, quanto di una peculiarità più sottile: gli stessi motori di ricerca restituiscono risultati non solo in riferimento alla congruità del tema, ma anche tenendo conto dei siti che sono disposti a pagare per comparire in cima alla lista
.

Appare chiaro quindi che non si tratta di una semplice riproposizione ad es. del mezzo televisivo e delle sue logiche pubblicitarie. Si ha l’impressione che le superiori caratteristiche tecnologiche del mezzo telematico siano utilizzate per rafforzare ulteriormente la posizione di predominio di chi gestisce il flusso comunicativo. Mentre la tv generalista ad esempio è costretta a rivolgersi a una “massa” abbastanza indistinta di utenti, attraverso le tecnologie telematiche è possibile suddividere gli utenti in classi sempre più ristrette, in modo da far arrivare il messaggio nel modo più convincente e selettivo possibile. In teoria tale classi possono essere così selettive da includere ciascuna un solo utente (il che permetterebbe un livello di efficacia della comunicazione pubblicitaria che finora solo la fantascienza ha sognato). La cosa interessante (e in un certo senso inquietante) è che stiamo assistendo a una convergenza tra il desiderio di maggior efficienza e comodità dell’uso della Rete da parte del singolo e gli analoghi desideri di chi offre determinati servizi. Più il mio programma conosce i miei interessi, gusti, preferenze, orientamenti più sarà efficiente nello svolgere per mio conto ricerche complesse, presentandomi così le informazioni su quello che mi serve e mi interessa. Ma in questo modo diverrò sempre più trasparente e indifeso nei confronti di chi riesce poi a tener conto di tutte queste informazioni in modalità finora inconcepibili per il semplice fatto di essere materialmente impossibili senza un supporto informatico. Neppure il più feroce dei regimi polizieschi del passato poteva essere in grado di arrivare a tal punto di controllo.

Infine, almeno un cenno a ulteriori utilizzi della Rete, anch’essi recenti. Un figlio spurio dell’elemento militare è l’utilizzo criminale. La possibilità di comunicare in modo istantaneo in tutto il mondo, utilizzando modalità criptate e in grado anche di muovere ingenti flussi di denaro è stata colta molto presto dai grandi gruppi criminali internazionali, da gruppi terroristici, ma anche dallo spionaggio industriale. Anche il marketing ha un figlio spurio: vendite on line secondo modalità improprie (ad esempio i medicinali), ma soprattutto la pornografia con tutti gli elementi ad essa collegati. La pornografia in Rete si muove in una zona molto vasta, con molte sfumature: si va dai siti inseriti nel normale canale commerciale, passando per quelli intermedi, considerati legali in certi stati e illegali in altri, sino a quelli estremi legati ai circuiti di scambio di video che si concludono con la morte della vittima. Si faccia attenzione che parlando di figli spuri non facciamo riferimento alla rilevanza quantitativa del fenomeno, che è invece colossale: le novità tecnologiche e i ritrovati più sofisticati e costosi sono più facilmente reperibili in questi settori che altrove, proprio per l’ingente massa di denaro che riescono a muovere. 

L’estrema inafferrabilità della Rete si manifesta anche in questo settore: l’intreccio tra elemento iniziatico (“militare”) e pubblico (“commerciale”) si manifesta nelle infinite tattiche di adescamento: tutta una serie di pagine pubbliche dimostrative che si aprono su altre più nascoste che permettono connessioni di prova e poi via via a pagamento sempre più ristrette. Le normative internazionali sono facilmente eluse e il concetto di territorialità della legge, una conquista del diritto romano, è messo a dura prova dagli sviluppi tecnologici.

D’altra parte anche la legittima esigenza di controllo può essere strumentalizzata: si veda l’inquietante proposta di scambio libertà/sicurezza dopo 11.09, secondo cui occorrerebbe rassegnarsi a una drastica diminuzione delle possibilità di libero scambio delle informazioni e delle opinioni a vantaggio di una presunta maggior sicurezza dal terrorismo. Cercando di passare sotto silenzio il fatto che proprio l’affievolirsi dei diritti civili rappresenterebbe la più bella vittoria e il più pericoloso regalo al terrorismo. Analogamente può suscitare qualche riflessione il periodico emergere di inchieste sulla pedopornografia in Internet, pratica orrenda come poche altre, ma il cui spauracchio sembra a volte essere utilizzato come copertura di altri meno nobili interessi.
L’utilizzo della Rete in ambito cristiano e in Italia

L’uso della Rete in ambito cristiano

La comunità cristiana, che ha sempre saputo che la fede giunge ex auditu, ha però sempre ricordato che ogni forma di comunicazione fa trapelare qualcosa della realtà misteriosa di Dio. La Parola è certamente prima di tutto Parola vivente, pronunciata. Ma è anche una Sacra Scrittura che si incarna, che non teme  la kenosis delle parola umana. Non teme la traduzione, la traslitterazione, l’invenzione di alfabeti scritti dove prima non esistevano, l’adozione delle tecnologie che l’intelligenza umana poneva come forme - certo, sempre ambivalenti - per rafforzare la comunicazione. La prima opera a stampa è stata una Bibbia, i primi utilizzi “umanistici” dell’informatica si devono a un gesuita, padre Busa. Nei media ha trovato la santità don Alberione, il fondatore della San Paolo beatificato nel 1996 . 

Tutti sanno l’attenzione del Vaticano per la radio, ma forse è meno noto che uno dei primi filmati cinematografici raffigura nientemeno che papa Leone XIII, ripreso a Roma da un collaboratore dei fratelli Lumière. Potremmo dire che la grande scelta di condannare l’iconoclastia ha permesso lo sviluppo della comunicazione sino ai giorni nostri
. Senza parlare poi della stampa, con la straordinaria creatività che ha caratterizzato gli aspetti migliori della tradizione cristiana e cattolica. È evidente che c’è una ragione di fondo, oltre naturalmente a molti altri fattori più contingenti. La ragione di fondo è culturale, anzi direi teologica: l’incarnazione e la rivelazione. Poiché Dio si è rivelato, la verità è divenuta accessibile , ma allo stesso tempo rimane trascendente, non catturabile. Ogni cultura umana, ogni linguaggio la possono trasmettere, ma nessuna formulazione può esaurirla pienamente. Essa è incarnata nel qui e nell’ ora e contemporaneamente li trascende. Molti linguaggi hanno avuto la loro prima formulazione scritta quando si è tradotta la Bibbia nelle loro categorie, eppure nessuna traduzione è mai definitiva. Così è stato per la Rete, verso la quale c’è sempre stata una grande attenzione. Anche da un punto di vista “ufficiale”, va rilevato che il sito del Vaticano (www.vatican.va) è comparso piuttosto precocemente, così come a Internet sono stati dedicati vari documenti, mentre una lettera apostolica è stata diffusa all’episcopato …. direttamente via web. Precoci esempi di presenza in Rete sono stati la comunità ecumenica di Taizè (http://www.taize.fr) e, in Italia, le Paoline (http://www.paoline.it ). Oggi tutti gli organi istituzionali della Chiesa, le associazioni, le case editrici, le riviste, ma anche molte parrocchie e molti gruppi, anche spontanei, e infine anche numerosi cristiani singoli hanno il loro sito Internet. C’è una varietà incredibile di modelli, di scelte tecnologiche, di impostazioni culturali, di durata nel tempo e di frequenza di aggiornamento. Cercheremo di vedere più in dettaglio le caratteristiche di questo mondo così variegato. Ma prima è opportuna una domanda: a tutto questo sommovimento in Rete corrisponde un effettivo interesse da parte nel nostro Paese? Siamo davvero un popolo di “navigatori”?

L’utilizzo di Internet in Italia

Gli italiani navigano veramente in Rete? Ha senso intervenire in questo ambiente, elaborare una cultura della Rete e sviluppare contenuti e modalità di interazione? Oppure il fascino delle tecnologie elettroniche della comunicazione si sviluppa soprattutto per televisori e telefonini? Siamo un paese con una alfabetizzazione recente e incerta, e Internet – nonostante tutto quello che si dice sulla sua multimedialità – è in fondo un sistema fortemente alfabetico. Neotelevisione, telefonia cellulare, videotelefonia fissa e mobile sembrano vincenti sui pc, che in ultima analisi richiedono un po’ di impegno e di disciplina nell’imparare ad usarli. Ebbene, gli studi recenti ci dicono che subiamo spudoratamente la fascinazione delle tecnologie friendly, ma che esiste anche una bella porzione di concittadini che utilizza la Rete, magari a livelli di profondità non elevatissimi. Vediamo alcuni dati. 

Secondo il Rapporto 2004 dell’Osservatorio Associazione Italiana Editori sull’ editoria digitate ci sono in Italia  21 milioni di internauti. È una cifra consistente e appare interessante, visto il committente del Rapporto, la nota che quasi la metà sia disposta a pagare per continuare ad accedere ai contenuti editoriali e informativi su internet, che già utilizza.

Praticamente tutti quelli che hanno un pc navigano anche in Rete:  siamo ormai all'83% di navigatori tra chi usa il PC, secondo la stima dell'Ispo di Renato Mannheimer. Perché si va in Rete? L’interesse per l’informazione è alto, visto che l'85% ha visitato nell'ultimo semestre almeno un sito a contenuto informativo. Anche il mondo dei formatori è coinvolto. Gli insegnanti che hanno integrato stabilmente Internet nella fase di preparazione delle lezioni sono motivati a continuare a farne uso: quasi un intervistato su due sarebbe persino disponibile a pagare di tasca propria (43%) e addirittura tre su quattro, se fossero possibili detrazioni fiscali (70%), come emerge dall'indagine dell'Istituto Iard .

Il 17% degli italiani nello scegliere quale canale utilizzare per accedere a contenuti editoriali cita in prevalenza le tecnologie (internet, cd rom, cellulare). Sono per lo più i giovani (24%), gli studenti (26%), chi usa abitualmente internet per il proprio lavoro/studio e per il proprio svago (31%). Il cosiddetto approccio "tradizionale" interessa invece il 47% della popolazione. Il 13% utilizza entrambe le formule. Internet viene utilizzato per raccogliere informazioni (30%) e per accedere a materiali a supporto dello studio (23%) o per scaricare musica (23%) e leggere articoli (17%). Rispetto ai vari canali, un terzo della popolazione italiana (30%) considera internet il canale che si presta di più alla ricerca di informazioni turistiche e il 29% a trovare materiali a supporto dello studio universitario. "Approfondendo questo elemento attraverso i focus group- ha spiegato Renato Mannheimer dell'Ispo - si rileva in generale che il servizio attraverso le nuove tecnologie diventa valore soprattutto quando si presenta in forma di servizio personalizzato "one to one", con una interazione sincronica tra l'utente e l'erogatore del servizio, quali ad esempio un corso di lingue interattivo, il tutor privato on-line, una consulenza tecnica personalizzata in un ambito di interesse specifico (da quello giuridico a quello finanziario), un dialogo diretto "a botta e risposta" con gli autori, ecc"...
.

L’Italia ha sostanzialmente raggiunto una buona diffusione delle strumentazioni informatiche, soprattutto di pc in grado di connettersi alla Rete. Quasi tutte le scuole sono in grado di farlo, le città hanno molti internet point, la diffusione domestica dei pc è andata aumentando assieme al calo dei prezzi. Si pongono però con urgenza due questioni di grande rilevanza: lo sviluppo di una cultura in grado di gestire adeguatamente le innovazioni nei mezzi di comunicazione e l’elaborazione di contenuti adeguati alle caratteristiche della Rete. La semplice diffusione della strumentazione tecnica non è sufficiente, rappresentando di per sé una buona notizia solo per chi produce i pc o intende la Rete come ulteriore strumento di manipolazione e di marketing. Il che non esclude un sano rapporto tra elaborazione di contenuti adeguati e adeguato spirito di impresa: proprio il  presidente dell'AIE, Federico Motta ha dichiarato:"Credo che dal Rapporto emerga in modo chiaro il dato che la diffusione dell'hardware sia una precondizione per lo sviluppo della società dell'informazione ma non sia sufficiente senza un'adeguata diffusione dei contenuti. La domanda, infatti, come emerge dalle indagini, è davvero forte. Ed è proprio su questo aspetto emergente, secondo noi di fondamentale importanza, che ci si dovrà concentrare nei prossimi anni per permettere anche nel nostro Paese uno sviluppo della società dell'informazione in linea con quanto indicato, per esempio, nel piano di azione di eEurope 2005 dalla Commissione Europea".

Le modalità dell’indagine

La presente indagine

L’indagine esposta in queste pagine si è svolta durante il 2004. costituisce necessariamente solo una prima analisi della complessa e soprattutto mutevole situazione italiana. Sono stati presi in considerazione soprattutto i siti ispirati in forme diverse alla cultura cattolica; tuttavia compaiono anche esemplificazione di siti appartenenti a diverse culture politiche, non ritenendo corretta una rigida segmentazione di una realtà così immersiva come la Rete. 

I siti cattolici hanno già avuto modo di organizzarsi secondo tipiche procedure della Rete: Portali, Web Ring, Blog.

I Portali

Il portale si presenta come il punto di partenza di ogni navigazione, offrendo, più che informazioni su un argomento specifico, tutta una serie di servizi costantemente aggiornati, notizie, collegamenti e rimandi che siano "appetibili" per una gamma di utenti la più ampia possibile. I portali svolgono il ruolo di collettori del traffico, da un verso facilitando la navigazione, ma dall’altro necessariamente riducendo la possibilità di esplorare il web in maniera autonoma. Non è un caso che si siano sviluppati moltissimo con l’arrivo in Rete di un gran numero di utenti poco esperte delle modalità di ricerca libera.

Si è tenuto presente il lavoro di archiviazione e di segnalazione svolto dai cosiddetti “portali” cattolici (www.cattolici.net; www.siticattolici.it,  www.totustuus.net; www.noicattolici.it; www.trinitas.info;  www.netcrim.org; www.profeta.org). Questi portali tuttavia, pur in sé preziosi, tendono ad accumulare siti che, anche se a volte divisi per categoria, non rappresentano però una catalogazione particolarmente efficace. Naturalmente il problema non è nella buona volontà di chi li gestisce, ma nelle caratteristiche della Rete, che la rendono estremamente mutevole e assai refrattaria ai tentativi di catalogazione. Occorrerà riflettere sul fatto che la pur necessaria volontà di riorganizzare in modo coerente l’immane flusso informativo circolante in Rete deve trovare forme nuove, adeguate alla cultura e alla tecnologia specifiche, piuttosto che replicare quelle nate in altri contesti. Non è un caso che anche dal punto di vista della ricerca, le punte più avanzate siano rappresentate da un lato dagli “agenti intelligenti”, programmi che esplorano continuamente la Rete alla ricerca di informazioni significative per i loro proprietari, capaci di riconoscere i vari livelli di importanza e di riorganizzarle per scopi ben definiti, e dall’altro del cosiddetto “web semantico”. Il web attuale è detto “sintattico” perché i motori di ricerca possono sostanzialmente solo identificare singole parole o frasi senza riuscire più di tanto a coinvolgere il contesto. Esistono in realtà strategie per evitare l’assemblaggio di informazioni ininfluenti, in cui termini omonimi formino rumore: diverso valore attribuito a parole che compaiono nel titolo o nel testo, codifiche in grado di offrire metainformazione, ecc.. Nel web semantico prossimo venturo
 invece la codifica delle informazioni dovrà avvenire in modo da far appartenere i termini a ben precise ontologie del significato, in modo che gli agenti siano in grado di operare connessioni in modo molto più sofisticato che l’attuale, in qualche misura “apprendendo” dall’esperienza in Rete e recuperando informazione anche se non esplicitamente raggiungibile dalle indicazioni di ricerca fornite dall’utente umano. È chiaro che su questi temi deve svolgersi una accurata riflessione assieme tecnologica e culturale, poiché si toccano temi delicatissimo. Tutto ciò che non sarà trovato dagli agenti intelligenti, di fatto, non esisterà. 

I Ring

Un ring (anello) collega in un circolo tutti i siti che ne fanno parte. Partendo da una qualsiasi delle pagine associate, si può visitare la pagina seguente o precedente semplicemente cliccando i tasti corrispondenti. Continuando a premere il tasto "seguente" o "precedente", si farà il giro di tutti i siti associati, e si tornerà al punto di partenza. Ogni pagina del ring permette quindi di accedere a tutte le altre pagine, senza bisogno di lunghe liste di link che dovranno essere continuamente aggiornate. Saranno gli stessi membri ad aggiornare il proprio riferimento. Naturalmente non è possibile fare una scelta selettiva: diciamo che si accetta un certo tasso di “serendipità”
 e si ama il gusto della scoperta.

In Italia è stato Profeta a lanciare il ring “cattolico” Lux (http://lux.miriam.net/index.html). Così si autodefinisce: “Lux è il WebRing esclusivamente riservato ai Siti Cattolici : puoi iscrivere gratis e subito il tuo sito nei Ring  già esistenti consultandone l'elenco,  oppure puoi chiedere di crearne uno nuovo con il tema che preferisci (es. parrocchie, scout, ecc. ), che gestirai direttamente,  e associare altri siti che trattano lo stesso argomento del tuo sito. Lux ti consente di promuovere gratis il tuo sito, unendoti subito agli altri siti esclusivamente cattolici che hanno aderito e aderiranno : in questo modo i visitatori potranno agevolmente conoscere, raggiungere e  visitare il tuo sito. Inoltre LUX  garantisce e certifica  ai  visitatori il tuo sito: il visitatore saprà di trovarsi su un sito cattolico al 100 % . Esserci o non esserci dipende solo da te ! Iscrivi subito il tuo sito !”. in un’epoca di certificazione e di tracciabilità, appare significativa l’indicazione “sito cattolico al 100%” che esprime, senza risolverla, la legittima questione dell’attendibilità delle fonti in Rete. Rimane la questione di come valutare l’attendibilità, di chi deve farlo, se appare come il risultato di una continua transazione di tipo dialogico e comunitario oppure se è una qualche “istituzione” a doverlo fare, se è una sensibilità affinata e acculturata oppure se si delega qualcuno al posto nostro.

Blog

 “Blog” è l’abbreviazione di web log, è un sito web autogestito dove vengono pubblicate in tempo reale notizie, informazioni, opinioni o altro. Si pone come intermedio tra il forum di discussione e la homepage personale, che tiene traccia (log) degli interventi dei partecipanti.  Un blog può essere personale, un diario online costantemente aggiornato che tutti possono leggere, oppure un spazio sul web attorno al quale si aggregano navigatori che condividono degli interessi comuni. I primi blog compaiono nel 1997 e poco dopo arrivano i siti che permettono di crearli senza specifiche competenze, come www.blogger.com e www.splinder.it . 

In Italia i blog sono ormai decine di migliaia, e variano da grafomanie elettroniche a realtà serie e significative. La Federazione nazionale della stampa ha premiato alcuni giornalisti che nel 2003, attraverso un blog, sono riusciti a documentare la Conferenza di Cancun dell’Organizzazione mondale per il commercio dando notizie per lo più sconosciute ai grandi mezzi di comunicazione. Il blog era “Questo mondo non è in vendita”
 Anche in campo cattolico ci sono stati vari esempi di utilizzo (vedi II sezione). C’è tra l’altro una grande potenzialità nel modo stesso di essere di un blog: l’interpretazione degli eventi, la proposta di una lettura delle vicende, il continuo gioco di dialoghi e rimandi tra quello che accade nella polis e la nostra vita interiore. Scrivere blog può correre il rischio di narcisismo, di fare del proprio ombelico il centro del mondo, di istituire tribunali che dispensano con discutibile onniscienza sentenze di condanna e di assoluzione. Ma di per sé è un invito all’ermeneutica dei fatti, a sottoporre a riflessione comune i propri pensieri, a tenere assieme il senso della comunità e quello della storia, della fede e quello della passione per la civitas.

Esistono studi sui siti di cultura politica?

Dal punto di vista dell’oggetto specifico della presente indagine, vale a dire l’analisi dei siti che si occupano di cultura politica, non pare esistere a tutt’oggi qualcosa di specificatamente pensato allo scopo. Naturalmente esistono molti siti che si occupano di cultura, di politica, di informazione, di supporto alle attività in presenza e di invito al confronto e alla collaborazione in Rete, ma sembra ancora assente un quadro d’insieme
. 
Chi legge potrà forse rilevare l’assenza di qualche sito importante, oppure chiedersi come mai sia stato inserito il sito di realtà piuttosto locali o di recente formazione. Naturalmente “errori ed omissioni” possono essere imputabili all’autore della presente ricerca, tuttavia va tenuto presente che lo scopo non era quello di una disamina esaustiva. Si è preferito esemplificare almeno la maggior parte delle tipologie delle realtà presenti in Rete: l’associazione di lunga data ma anche il gruppo di persone che ha appena iniziato un percorso; l’ambiente tecnologicamente evoluto ma anche i tentativi più artigianali, le produzioni culturalmente significative ma anche quelle forse più “discutibili”, eppure testimoni di un determinato utilizzo della Rete. 
È certo che nonostante questo più di una realtà significativa è rimasta esclusa dalla presente ricerca,  cosa praticamente inevitabile in questo primo tentativo. Preghiamo gli interessati di segnalare l’omissione, perché il presente lavoro possa essere aggiornato.
Per ciascun sito si è proceduto nel seguente modo:

· catalogazione del nome, dell’indirizzo web (Url), dell’indirizzo di posta elettronica

· breve analisi delle caratteristiche e inserimento nelle categorie sotto riportate
· invio di una scheda (vedi Appendice) con le principali caratteristiche
· in taluni casi il sito è stato ripreso come esemplificazione di determinati aspetti tecnici e comunicativi nella sezione II
Sono stati individuati alcuni criteri qualitativi per l’analisi dei siti:

· Utilizzo delle potenzialità specifiche della Rete

· Presenza di downloads

· Informazione sugli utenti in linea

· Velocità della connessione

· Indirizzi e-mail e form per la posta  

· Aggiornamento delle pagine

· Navigabilità

· Formato dei caratteri

· Sfondi

· Possibilità di lettura degli articoli

· Uso del linguaggio Php e simili


Tra tecnologia e contenuti

L’intreccio tra strumento tecnologico e modalita’ della comunicazione

“Il mezzo è il messaggio” sosteneva Mc Luhan, e d’altra parte questa famosa frase non è poi molto diversa da quello che sosteneva Gabdhi: “i mezzi sono il fine in costruzione”. Ma come interpretare queste indicazioni? Basta mettere in linea qualche pagina in html per “esserci”? Quali potenzialità esprime la Rete? Che tipo di linguaggio adoperare? Le scelte di tipo “tecnico” (html, php, asp, password, data base dinamici, cms, grafica, impaginazione, interazione) non sono affatto qualcosa di secondario, da delegare al tecnico. Neppure un’ingenua adesione allo stupore tecnologico è garanzia di un utilizzo efficace: conta avere una cultura di riferimento, una lunga storia di rapporto con la parola,le immagini, la relazione. Lo dimostra la breve ma complessa storia delle varie opportunità tecnologiche che si sono via via succedute in Rete: ciascuna ha modellato un modo di comunicare e uno stile che inevitabilmente si è ripercosso anche sui contenuti. La semplicità spartana delle prime bacheche elettroniche, condizionate da quella che più correttamente di dovrebbe chiamare “ristrettezza di banda”, la costruzione delle mailing list oppure la fase iniziale delle chat si sono evolute in modelli molto ricchi di possibilità e saturi di opzioni. Sistemi come Irc, Messenger, First Class, hanno popolato la Rete non solo di nick name ma anche di avatar più o meno realistici. 

Utilizzo delle potenzialità di Internet

Cosa ne è dell’utilizzo del potenziale rappresentato dalla Rete? Quale grammatica e quale sintassi dobbiamo ancora elaborare
? Possiamo presentare la situazione attuale grazie ad alcune esemplificazioni.

Organizzazione del sito

Il Forum delle Famiglie ( http://www.forumfamiglie.org) presenta una interessante suddivisione del sito in sezioni. . Ad es. la voce “famiglia e…” presenta una serie di link (bioetica, diritto, ecc.), ognuno dei quali individua un tema, una breve introduzione e una serie di approfondimenti (normativa, dossier stampa, documenti, comunicati stampa). Dal punto di vista tecnico appare come uno dei migliori utilizzi del mezzo tecnologico Internet. Il dossier stampa rappresenta un ottimo strumento di aggiornamento. In qualche caso tuttavia il link non è attivo; l’aggiornamento dei vari dossier appare piuttosto impegnativo, visto anche la modalità (si tratta di pagine cartacee scansionate e messe in Rete come pdf). Analoga impostazione, sia pure con una maggiore leggibilità, il sito del Movimento per la vita (http://www.mpv.org/). 

Invece, nel caso di Identità Europea troviamo una scelta differente. Un apposito curatore individua i testi di interesse per la rubrica (denominata “Terza Pagina”) e li offre in Rete direttamente su pagina web: vedi http://www.identitaeuropea.org/archivio/terzapagina/ricciotti_intorno.html  . Tendenzialmente si tratta di una modalità più fruibile, anche se l’ampiezza dei testi a volte li rende meno leggibili.

Downloads

La possibilità di scaricare materiale informativo non è sfruttata adeguatamente. Alcuni lo fanno, ad esempio l’Age (http://www.age.it), ma in genere si limitano a documenti interni. 

Informazione sugli utenti in linea

Alcuni siti permettono di conoscere il numero di utenti in linea, generalmente distinguendo tra semplici visitatori che stanno navigando le pagine e utenti registrati che hanno effettuato il login e sono entrate nelle aree riservate.

Velocità della connessione

Spesso la velocità di scaricamento dei files non è soddisfacente, in certi casi addirittura anche usando connessioni veloci. Esistono due tipologie [html statico – flash, shockwave…]

Indirizzi e-mail e form per la posta  

La maggior parte dei siti indicano uno o più indirizzi di posta cui rivolgersi per stabilire un contatto. La posta elettronica, probabilmente l’applicazione più semplice della Rete, continua ad essere una delle più efficaci. La possibilità di chiedere informazioni, comunicare, esprimere pareri, critiche o suggerimenti è un punto di forza che va adeguatamente sfruttato. Alcuni siti hanno preferito inserire, invece dell’indirizzo di posta, un form predefinito. L’utente deve riempire dei campi prestabiliti: nome, indirizzo email, luogo di provenienza, a volte categoria della richiesta, testo. Questa soluzione permette al webmaster una schedatura più ordinata dei messaggi, e in un certo senso aiuta il navigatore con la sua griglia. Tuttavia presenta anche alcuni aspetti negativi: è necessario essere collegati mentre si scrive, cosa che per chi non ha una connessione permanente rappresenta un costo aggiuntivo. È vero che si può scrivere prima il testo e poi copiarlo nel campo, ma per alcuni la cosa è un po’ macchinosa. Se ci sono troppi campi da riempire si rischia di allontanare l’utente, che a volte ha l’immotivata sensazione che la sua privacy sia più minacciata dallo scrivere in una form il proprio indirizzo e-mail piuttosto che dall’inviare una lettera. Ritengo apprezzabili quei siti (come Age) che permettono per lo meno di avere un’anteprima della lettera che arriverà al sito, consentendo eventualmente delle modifiche – e che spediscono in automatico una conferma di ricezione, con l’indicazione del tempo previsto per la risposta e – se la risposta non arriva – un indirizzo e-mail da contattare. Più si tratta correttamente chi fa la fatica di scrivere meglio è.

In generale, mettere un indirizzo di posta nel sito è un gesto tanto semplice quanto impegnativo. Si è poi davvero in grado di rispondere con una certa continuità alle eventuali lettere? Si facilita il compito dell’interlocutore? In non pochi casi l’indagine ha dimostrato che ci sono lacune: posta che torna indietro perché l’indirizzo non è più valido, oppure perché la casella di destinazione è piena, oppure semplicemente posta che rimane senza risposta. Almeno in un caso (http://www.cortilidipace.it/index.html#contat) l’indirizzo di posta è scritto in modo che non è cliccabile: il malcapitato navigatore deve con fatica trascrivere l’indirizzo sul suo programma di posta (l’indirizzo non è neppure copiabile: se ci si prova viene fuori un disegno composto da tre parti, che non si può incollare come indirizzo). Naturalmente questa osservazione nulla toglie alla bontà dei contenuti del sito citato, ma esiste una certa tensione tra le potenzialità della Rete e l’utilizzo che se ne fa. Ci sono naturalmente modelli di interattività in Rete molto sofisticati, con software raffinati e molto dinamici – ma una cultura della comunicazione digitalmente potenziata passa attraverso la consapevolezza delle regole di base.

Aggiornamento delle pagine

In molti software è possibile inserire in automatico la segnalazione dell’ultimo aggiornamento effettuato. Si tratta di una opportunità comoda, ma di cui occorre fare uso con attenzione. Poiché non fa un bell’effetto trovarsi di fronte una pagina il cui ultimo aggiornamento è piuttosto remoto, è più opportuno ipotizzare una strategia di questo genere: 

· pagine che non hanno bisogno di essere aggiornate, nel senso che una volta pubblicate servono a documentare una certa situazione (rassegna stampa, contatti, testi, ecc.). 

· pagine in cui l’aggiornamento è importante (eventi, news, home page, ecc.). In questo caso l’aggiornamento è implicito nelle stesse segnalazioni effettuate (è malinconico trovare news dell’anno precedente…).

Ad esempio la pagina di presentazione di Cortili di pace (http://www.cortilidipace.it/index.html#present ) riporta un aggiornamento all’ottobre 2003 che trae in inganno e può dare l’impressione di scarsa attenzione, mentre invece il sito è molto aggiornato e ricco di iniziative. Forse, in casi come questo, è molto meglio omettere l’indicazione. 

Promettere qualcosa sul Web implica uno sforzo molto consistente. Mentre un documento, non importa se cartaceo o su cd, una volta completato ha una sua autonomia e stabilità, tutto quello che è in Rete deve fare i conti con lo scorrere inesorabile del tempo. Solo per fare un esempio, nel sito http://www.ilvillaggio.org, la rassegna della stampa contiene tre articoli, dall’ottobre al dicembre 2003. 

Il sito del Centro Culturale “SantOmobono” di Cremona (http://www.rccr.cremona.it/omobono/frame1.htm) presenta come “programma provvisorio” quello del 2001-2002.

Navigabilità

Il sito dei giovani Gesuti (http://www.gesuiti.it/filosmate/index.htm) non si presenta di agevole navigabilità. Pagine molto lunghe e indicazioni un po’ troppo sovrabbondanti non aiutano il navigatore a orientarsi con facilità. I link dovrebbero segnalare il tipo di collegamento, se diverso da una pagina: ad esempio se scaricano un pdf e soprattutto una serie di diapositive tipo ppt. Altrimenti il messaggio di avviso che l’utente riceve sul suo schermo alla richiesta di link può sorgere qualche perplessità ai meno esperti.

Formato dei caratteri

Scritture troppo grandi, colori accesi, riquadri molto frequenti, lunghe paginate non rendono agevole la navigazione. C’è molto attaccamento a determinati caratteri tipografici.

Sfondi

Alcuni siti utilizzano una sorta di “filigrana” che rimane statica mentre scorrono testo e altri elementi grafici. Lo scopo che si intende raggiungere è evidentemente quello di caratterizzare il sito anche durante la lettura continua dei documenti. Tuttavia il risultato finale è piuttosto negativo, in quanto la lettura viene ostacolata, soprattutto l’intrecciarsi di elementi statici e dinamici durante lo scorrimento è fastidioso.

Possibilità di lettura degli articoli

Nel caso di Testimonianze (http://www.testimonianze.org/) si crea una certa confusione tra gli articoli leggibili direttamente sul sito e quelli da scaricare in formato compresso. Inoltre l’impaginazione e l’ordinamento degli articoli non aiutano a rintracciare in modo efficace gli argomenti.

Uso del linguaggio Php e simili

 Php è un linguaggio “lato server” (significa che è residente sul server che ospita il sito web).Il suo scripting è completamente Open Source, vale a dire il codice sorgente è visibile a chi lo utilizza, a differenza dei programmi ad es. Microsoft che vengono distribuiti in formato exe, eseguibile: si possono far funzionare ma non si può modificare il loro funzionamento.  Sempre più applicazioni e siti Web sono sviluppati usando le proprietà di accesso ai dati di PHP su piattaforma Linux che sta diventando una scelta sempre più innovativa. L’utilizzo di software open source rappresenta una scelta interessante anche da un punto di vista “politico”. Senza nulla togliere ai vantaggi di un sistema diffuso come Office, e anche senza entrare in questa sede nel complesso dibattito tra fautori del software “libero” o “proprietario” mi limito a due semplici osservazioni. È ben noto infatti che le ben pubblicizzate “suite” di programmi proprietari hanno costi spesso consistenti, mentre la situazione è ben diversa nel caso di numerosi e qualificati programmi freeware (anche se open source di per sé non si identifica con il “gratuito”). Il costo è un elemento importante per stabilire l’accesso democratico a Internet non solo come utenti ma come soggetti attivi. Meno nota, ma non meno importante da un punto di vista “politico”, è la questione della leggibilità dei prodotti realizzati con determinati programmi. Nel caso di un programma proprietario spesso devo utilizzare un ben preciso software: qualsiasi editor legge un testo in txt, ma solo Word leggerà un testo Word, a meno che non sia stato salvato, attraverso determinati filtri di conversione, in altri formati. Ma occorre comunque Word per poterlo fare. Così per i data base.

Grazie al Php si possono sviluppare data base dinamici, in grado di far sì che potenzialmente ogni utente della Rete possa divenire artefice di informazione, intervenendo con commenti, recensioni, osservazioni, ecc. 

Una proposta di classificazione

Ogni classificazione è fatta per essere distrutta. Ma, come sostiene lo storico tedesco Bracher, ci è indispensabile costruire classificazioni per poi poterle scavalcare. Vengono proposti di seguito cinque gruppi. Il criterio è quello di come venga di volta in volta utilizzata la Rete: si tratta quindi di una classificazione in una certa misura soggettiva, poiché implica un giudizio. Nella seconda sezione la classificazione viene riportata secondo criteri più “oggettivi” (tipologia dei contenuti). Tuttavia ci è parso importante, in questa sede, offrire anche una mappa “qualitativa” della situazione. Vengono proposte cinque categorie.

1. “Al di là dello specchio”

In questa prima categoria rientrano quei siti che hanno privilegiato la novità della Rete piuttosto che la sua integrazione con forme preesistenti. In genere la struttura tecnologica è tra le più sofisticate, tuttavia questa caratteristica, certamente importante, non è quella discriminate: infatti vi sono stati collocati anche siti tecnologicamente spartani. Si ritiene piuttosto che lo specifico sia costituito dall’opzione di eleggere la Rete come il luogo della relazione. L’aggregazione è data dalla Rete: blog, web tv, campagne che si svolgono in Internet, possibilità di discutere e di comunicare attraverso lo strumento tecnologico. Gli incontri in presenza sono rari, il gruppo che dà origine all’attività è numericamente ridotto. Ciononostante si crea magari opinione in maniera molto efficace. Come Carroll scrive di Alice, si è ormai “al di là dello specchio”, il salto alla logica del Web è stato fatto. Nell’unico modo possibile? Forse non necessariamente.

“Vox Populi” ad esempio si pone programmaticamente l’obiettivo di far parlare “la gente comune”, non nel senso un po’ becero di tanti programmi tv, ma in quello più sofisticato di contributi che per lo meno si presentano come dotati di un certo ragionamento. 

2. I “cooperativi”

Si è scelto di usare il termine “cooperativi” per indicare una duplice attitudine di un certo numero di siti: l’integrazione con altre attività (riviste, associazionismo, incontri in presenza) e la preferenza per la categorie della complessità nell’analisi dei problemi. In essi la struttura della Rete interagisce con realtà in presenza, e questa attitudine si estende per lo più anche al modo di intendere i contenuti.

La versione web del periodico “Vita” ad esempio presenta una vasta gamma di settori, offre approfondimenti e materiali di riflessione. Ha indubbiamente una propria linea portata avanti con chiarezza e con fermezza, ma la inserisce in una visione propositiva più che gladiatoria. “Cooperativo” non vuol dire neutralità. Si può prendere posizione rimanendo aperti al dialogo e al confronto. Si veda il caso di Articolo 3 (www.articolo3.it) un gruppo di giovani, provenienti da comuni esperienze di impegno tra i laureati cattolici, apertesi a diversi esiti professionali ma accomunati nel desiderio di contribuire a costruire una forte coscienza politica. L’utilizzo della Rete è interessante, niente affatto passivo, con precise passioni politiche senza essere fazioso. sono previsti momenti di incontro in presenza, di studio e di riflessione comuni.

3. I “combattivi”

In questo caso l’obiettivo del sito è esplicito, le varie attività sono concentrate su di esso. Esiste una sorta di mobilitazione sin dalla prima pagina: banner, campagne in corso, prese di posizioni molto forti. In tali siti troviamo spesso posizioni politicamente estreme, sia di destra che di sinistra. Dal punto di vista cattolico la maggior parte dei siti è orientata a un forte conservatorismo, a una polemica contro la cultura contemporanea e anche i cedimenti della Chiesa e in generale dei cattolici nei suoi confronti. Si noti lo stile della scrittura (una prima pagina di www.stranocristiano.it nell’estate 2004):

“Ho letto la nota della agenzia Sir –Campania (la Sir è l’agenzia stampa dei vescovi italiani) circa la vicenda delle festività religiose nelle scuole della regione Campania. Il fatto è noto, l’avevamo segnalato qualche tempo fa: in Campania le scuole potranno decidere un giorno di vacanza in occasione del Capodanno cinese e/o della fine del Ramadan.  La Sir – Campania ha diffuso questa agenzia, che quindi dovrebbe essere la voce ufficiale della chiesa. In altre parole: noi (voce-ufficiale-dei-cattolici) con le feste religiose – anzi, con le soste religiose, come le chiamano nella nota...cioè quando uno si ferma per strada e fa il segno di croce? Quando uno parcheggia davanti a una chiesa?- non c’entriamo niente, e se proprio qualcosa tocca dire sappiate che noi siamo favorevoli a tutto, purchè non ci siano discussioni. A quando i cammelli ad abbeverarsi in piazza S. Pietro?

Quella di festeggiare indistintamente tutto è una pericolosa china su cui anche altri in Europa stanno scivolando […]Per capire veramente quello che c’è in gioco, dovete assolutamente leggere il bell’editoriale che Galli della Loggia ha scritto proprio su questa vicenda, e per approfondire, ecco l’intervento di Marcello Pera su relativismo, cristianesimo ed occidente, che avevamo già riportato ma che va sempre tenuto presente.
Insomma, ancora una volta - se si escludono il Papa e Ratzinger - tocca appellarsi agli stranilaici per leggere un giudizio chiaro su questioni di importanza fondamentale”.

Anche sulla scuola le affermazioni sono molto nette:

“Letture estive: mentre nelle nostre scuole si apre ai multi-festeggiamenti (multi-etnici, multi-culturali, multi-religiosi, multi-tutto), in Arabia Saudita gli studenti sono alle prese con la cultura della morte”.

Si può essere “combattivi” anche in modo molto più soft: il sito di Aurea Domus (http://www.enricomariaradaelli.it/) si presenta graficamente “morbido” ma presenta posizioni molto decise. Per nulla morbido e programmaticamente provocatorio il blog “PDB cattolicamente scorretto” (http://www.bloggers.it/pdb/ ).

I “combattivi” sono anche su altri schieramenti: si veda ad esempio Adista (www.adista.it), oppure Altre Mappe (http://www.altremappe.org). 

4. Gli “Istituzionali”

Si tratta di siti in genere ben fatti, con ampie possibilità di navigazione. Il linguaggio è ufficiale, composto, equilibrato. Puntano molto sull’autorevolezza e la scientificità dei contributi. Si veda ad esempio il sito che l’Università Cattolica dedica allo studio della dottrina sociale della Chiesa, oppure il sito aperto proprio nel 2004 su De Gasperi (www.degasperi.net), un esempio di grande valore culturale e di buon gusto tecnologico. Sono strumenti indispensabili per gli studiosi, per gli operatori dell’informazione, per la documentazione. Proprio i pregi che abbiamo descritto fanno sì che non possano svolgere una funzione più di “frontiera”, in ambiti dove si debba correre alcuni rischi, dove ci si possa in certa misura diversificare, dividere, sviluppare una certa dialettica. 

5. Gli “esitanti”

In questa categoria troviamo un buon numero di siti che danno l’impressione di essere stati aperti perché “ormai non è possibile farne a meno”, ma senza un preciso progetto e una consapevolezza forte del mezzo tecnologico. Si avverte una certa esitazione, una certa perplessità. Le informazioni immesse sono piuttosto statiche, non aggiornate, più vetrina che luogo di condivisione e di crescita comune. Le scelte tecnologiche sono modeste, ma anche quando raggiungono livelli superiori mancano di incisività. Rimane una certa diffidenza verso la Rete, la sua trasparenza. Può essere una fase fisiologica, in attesa di fare maggiori esperienze e di crescere. Può essere anche il sintomo di una certa inadeguatezza a percepire la complessità della sfida. È un fenomeno ben noto nel campo delle radio e tv “cattoliche”: alcune si sono evolute in esempi coraggiosi e significativi. Altre non sono riuscite a superare una “artigianalità” che a medio termine ha molto indebolito la loro presenza. 

Rete e comunicazione politica

La comunicazione in Rete ha un futuro effettivo? Rappresenta davvero un valore aggiunto oppure si tratta di un surrogato, se non uno snaturamento di autentici rapporti personali?

Come spesso capita, ciascuna di queste domande può avere in realtà entrambe le risposte, positiva e negativa, comprese le sfumature. Il fatto è che le risposte univoche appartengono agli entusiasti per principio e ai denigratori per speculare principio. La comunicazione, l’elaborazione culturale e politica, la promozione di rapporti umani e di dialogo non è un fatto automatico della Rete. Come più volte si è detto anche in queste pagine, siamo ancora in attesa di adeguate grammatiche e sintassi per le nuove tecnologie. Buona volontà, improvvisazione, tentativi generosi, forme di propaganda, tentativi commerciali non sono sufficienti. Va apprezzato però lo sforzo certamente presente in tante realtà del nostro Paese: e vorrei sottolineare che questo sforzo è espresso sia da luoghi istituzionali, associazioni storiche, ma anche da piccoli gruppi e a volte da singole persone. 

Non sta certo a queste pagine il compito di impancarsi a giudici di una realtà così complessa e mutevole, tuttavia credo sia opportuno offrire alla comune condivisione alcune riflessioni. Esiste un modello più promettente di altri? Credo di sì. Mi sembra che ogni qual volta l’attività in Rete si accompagna a una attività in presenza entrambe ne traggano importanti vantaggi. Dal punto di vista della cultura politica in particolare questa sinergia appare di grande interesse. L’elaborazione politica può essere svolta necessariamente in gruppi non eccessivamente grandi. La comunicazione, per essere autentica, ha bisogno di rapporti interpersonale non eccessivamente diluiti. Non è un caso che la tradizione democratica greco si sia sviluppata in contesti piccoli, in città stato poco estese e con radicali limitazioni nelle caratteristiche dei partecipanti (greci, liberi, uomini). L’evoluzione culturale ha reso per fortuna  intollerabile che la gran massa delle persone fosse esclusa dalla vita politica. Basti pensare al nostro Paese: nel 1861 nemmeno il 2 per cento della popolazione aveva diritto di voto. La progressiva estensione del suffragio, semiuniversale nel 1911 e universale nel 1946 ha rappresentato una grande conquista di civiltà. Le “masse” sono entrate nella vita politica, ma questo successo non è andato esente da forti limitazioni. Che cosa è successo alla vita politica con l’ingresso delle masse nella sua dialettica
? Conosciamo tutti le modalità di manipolazione del consenso. A volte si ha la drammatica impressione che l’estensione del diritto di voto non sia solo servita a coinvolgere democraticamente ogni essere umano, ma a modificare le modalità di comportamento del potere. Quello che prima si faceva per diritto oligarchico oggi lo si fa costruendo il consenso. Per il potere c’è solo un fastidio in più: prima di attuare una decisione, convincere l’opinione pubblica, farle credere di scegliere
 D’altra parte la notizia importante è che abbiamo perso di fatto il suffragio universale. Ci sono importantissimi Paesi di provata democrazia nei quali la maggior parte degli aventi diritto non vota sistematicamente. Può capitare che un candidato sia eletto con circa la metà dei voti dei votanti effettivi, alla fine una percentuale non troppo superiore a quella dell’Italia nel 1861 – e questo può decidere della guerra e della pace nel mondo. La questione delle masse e del potere si pone inoltre sotto un altro aspetto, che mi sembra drammaticamente trascurato nel dibattito attuale. Le “vecchie” procedure democratiche sono messe a dure prova non solo dall’estendersi, almeno teorico, degli aventi diritto al voto grazie a una maggiore sensibilità dei diritti umani (ovvero dare il voto a gente che c’era anche prima e che non votava), ma anche da un fenomeno davvero “epocale” (e per una volta credo che l’aggettivo non sia esagerato). Riflettiamo su di un fatto molto semplice: nel 1970 eravamo 3 miliardi di abitanti sulla Terra; nel 2000 siamo arrivati a 6 miliardi
. Proviamo a vedere le cose da questo punto di osservazione: abbiamo incontrato un altro pianeta. Come nel 1492 gli Europei si sono accorti che c’era un altro continente, un’altra popolazione, così noi dobbiamo renderci conto che ci è successo molto più di quello che è successo a Colombo. Come gestire le procedure democratiche in contesti così massivi? 

Naturalmente questo quadro d’insieme può sembrare, e certamente anche lo è, eccessivo rispetto alle modeste considerazioni di queste pagine. Eppure si tratta di un contesto che non può essere dimenticato, anche operando in contesti più ristretti. Il fatto è che le tecnologie di cui parliamo hanno la possibilità di raggiungere un numero indefinito di persone. Non intendo trascurare il fatto che a tutt’oggi una grande parte dell’umanità non ha accesso a un telefono  (non diciamo alla Rete), e tuttavia i grandi processi di coinvolgimento e di integrazione passano, nel bene e nel male, attraverso gli strumenti telematici. Ma come e che cosa passa attraverso di essi? Quale cultura, quale visione del mondo? In che modo queste tecnologie possono dare voce a chi è confinato nel silenzio? Lo potrà fare la cultura del sondaggio perpetuo? Si è parlato a sproposito di “democrazia elettronica”: grazie alla tecnologia sarà possibile chiedere a ogni cittadino per ogni decisione il suo parere. Rifaremo l’antica polis greca: allora questi continui parere erano possibili per il piccolo numero di persone coinvolti, adesso lo saranno grazie ai prodigi dell’informatica. Ma la democrazia non può essere live: ha bisogno di uno spazio della riflessione, del confronto, della elaborazione, finanche di un distacco che renda poi significativa l’immersione nei problemi.

Appare stupefacente ad esempio che il presidente Bush abbia avuto enormi cambiamenti nel gradimento misurato dai sondaggi. In certi momenti ha avuto picchi mai raggiunti neppure da presidenti che avevano vinto il nazismo, in altre occasioni i favorevoli sono divenuti minoranza. Sembra che l’aspetto decisivo non siano le grandi scelte di politica interna ed estera, ma il singolo evento capitato ieri. Il consenso si gioca sulla permanenza di una notizia nel sistema dei media: poiché le notizie per arrivare in prima pagina devono essere clamorose e contemporaneamente far posto subito alle successive, l’esito di una elezione è determinato più dal fatto di svolgersi questa settimana o la prossima che da convincimenti radicati e orientati su tempi di medio periodo. La capacità di offrire il diversivo giusto al momento giusto acquista un valore enorme: se i tempi sono ben calcolati si arriva al momento delle elezioni al massimo delle potenzialità. A volte abbiamo la sgradevole impressione che in fondo a quella che qualcuno chiama post-democrazia non sia più necessario governare con il consenso della maggioranza, ma che sia sufficiente acquisire tale consenso il giorno del voto. Non si tratta di dinamiche esclusivamente interne agli Usa, ma sempre più diffuse nel mondo. 

Non esiste una soluzione taumaturgica a questioni di così grande portata. Ma la Rete va avanti, esprime le sue potenzialità – radicalmente ambivalenti. Può essere il luogo dove la massa è valutata come sorgente di potere: credo sia interessante, al di là della questione specifica, l’utilizzo che di  Internet fa la grande industria del porno. Da un lato la massa è considerata nella sua totale anonimità: un sito tanto più è apprezzato quanto riesce a garantire la riservatezza dei suoi utenti, che vi accedono come entità amorfe. Dall’altro si creano conventicole di iniziati che invece accedono alla Rete con una identità precisa, che non è però quella che ostendono nella vita reale. O nessuna identità o identità fittizie, veri Scilla e Cariddi della nostra vita ai tempi della Rete.

Questo è certamente un male, ma non sono sufficienti i proclami, ma occorre costruire con pazienza una vera cultura dell’interazione in Rete. Questa pazienza sarebbe però vana se non avesse con relativa certezza un obiettivo da raggiungere, se non fosse unita a un indispensabile sentimento di urgenza. 

Sono occorsi migliaia di anni per passare da un uomo primitivo a un uomo civilizzato. Bastano invece pochi anni per fare di un uomo incolto un uomo tecnologizzato. Per scaricare una suoneria dalla Rete o per prenotare una vacanza sul Mar Rosso non occorre aver letto Goethe. Ricordiamo che Tullio De Mauro (Guida all’uso delle parole) ha scritto che per essere capiti da chi ha fatto la terza media dobbiamo limitarci a usare 7.000 parole; per arrivare a comunicare con il 66% degli italiani occorre scendere a 2.000 parole. Si tratta di cifre inquietanti. Non pare, nonostante certe voci che si sentono in giro, che sia stata la Rete a portare il nostro Paese in questa sciagurata condizione, pericolosa anche dal punto di vista della costruzione del consenso democratico.  La comunicazione in Rete ha un aspetto fortemente legato alla scrittura e alla lettura, qualsiasi sia il grado di multimedialità presente in esso. Se la TV tende a sostituire in nostro brainframe alfabetico con il suo videoframe, Internet può riportare un maggiore equilibrio. In questo si distingue nettamente dalla TV, avvicinandosi piuttosto alla radio. Invece tutti i media si assomigliano nella funzione di discriminanti di realtà: ciò che non raccontano non esiste; gli psuedo-eventi che essi creano acquistano dignità di esistenza piena. L’ex direttore dell’Ansa Sergio Lepri ha fatto un elenco degli eventi ignorati dai media e per questi divenuti semplicemente non eventi: la guerra in Ruanda, i disaparecidos in Argentina, il carcere di Guantanamo, contrapponendo ad essi gli psuedoeventi
. La Rete rappresenta invece il luogo dove è possibile dare spazio anche a notizie non altrimenti presenti nei nostri media. Vedi ad esempio il caso dei blog degli stessi inviati “ufficiali” dei giornali e delle televisioni: non tutto quello che scrivono o dicono passa sui media tradizionali. Ci sono esigenze di tempi, di tagli editoriali, di opportunità politiche. Molti di questi giornalisti hanno lo spazio in Internet per dire molto di più. Ci sono poi le agenzie che vivono solo in Rete, e hanno costituito ormai una consistente realtà
. Quale spazio di libertà è possibile? L’autunno del 2004 ha conosciuto i casi di Indymedia e del giornalista Rai Pino Scaccia. Il 7 ottobre i dischi rigidi di Indymedia venivano sequestrati dalle autorità inglesi, per essere restituiti il 30 successivo. Non si conoscono le motivazioni esatte dell’operazione, apparentemente incentrata su materiali inviato a un forum da un utente. L’operazione di sequestro è parsa perlomeno strana: certo è legittimo controllare eventuali violazioni di legge, ma lo si poteva fare benissimo verificando quanto pubblicato in Rete, senza necessità di oscurare il sito (a meno che non si fosse davanti a un reato evidente)
. Anche il caso di Scaccia fa riflettere: il giornalista ha subito un esposto-denuncia perché qualcuno ha pubblicato, nel suo blog, un commento che ha violato la privacy di un minore. Dopo trent’anni di lavoro, Scaccia poteva rischiare l'espulsione dall'Ordine dei Giornalisti per qualcosa che ha scritto un altro
. Chi gestisce un sito è responsabile di quanto scrivono i lettori che inviano commenti al sito? Se rispondiamo di no abbiamo il problema di come tutelare la legge. Ma se rispondiamo di sì per far oscurare un sito scomodo sarà sufficiente inviare frasi ingiuriose o illegali. La scelta più facile sarà di chiudere le aree di discussione, facendo perdere alla Rete uno dei suoi aspetti più preziosi.

Nessun vincolo dunque per chi pubblica in Rete? La questione è molto delicata. Molti regimi autoritari tentano di impedire l’accesso a Internet, di regolamentarlo, di addomesticarlo
. Sostanzialmente senza successo: è difficile porre dei limiti alla Rete: teniamo conto che è nata proprio per eluderli. Si fa in effetti un gran parlare della libertà che la Rete consente, di un suo valore di mezzo di comunicazione alternativo e antiautoritario. Osservazioni non banali, per quanto banalizzabili, che effettivamente danno conto di una capacità di “dare la parola” a gente comune, senza passare necessariamente attraverso l’imprimatur di un organo “ufficiale”. Davvero è tutto buono?

Recentemente ha avuto un certo successo tutta una letteratura che offre un punto di osservazione fortemente critico rispetto alla vulgata diffusa dai mezzi di comunicazione di massa tradizionali. Basti pensare al successo di libri come Tutto quello che sai è falso, uscito in più edizioni. Nulla di quello che crediamo di sapere sfugge alla demolizione: cosa è il virus dell’Aids, quali sono i misteri indicibili dietro l’11 settembre, quali interessi si celano dietro le terapie oncologiche… sono soltanto alcuni esempi di una casistica sterminata. Certo il mondo che viviamo è molto complesso, molte dinamiche ci sono ignote, quello che passa in tv non è proprio quello che accade. Ma non dimentichiamo che le teorie dei grandi complotti sono storicamente servite a operazioni di disinformazione organizzata. C’è una sorta di tendenza “naturale” a concatenare gli eventi: come dice il popolino dei Promessi Sposi, c’è “una lega” tra tutti i signori per ingannare la povera gente. Ma esiste anche un utilizzo scientifico e programmato di questa tendenza: basti pensare alla stesura dei Protocolli dei savi di Sion che fornisce una giustificazione “ufficiale” all’antisemitismo europeo dei primi del Novecento.

Cosa pensare oggi di questa tendenza? Innanzitutto che non sarebbe possibile, nella sua estensione, senza l’apporto della Rete. E poi che pone delicate questioni: ammettiamo che oggi questo strumento possa essere una valida alternativa allo strapotere (che in effetti c’è) delle grosse concentrazioni dei media
: come possiamo garantirci dal pericolo che se ne faccia non solo un uso improprio, ma anche scientemente organizzato a fini di disinformazione?

Esemplifico la questione con il recente caso delle “due Simone”, le volontarie di Un ponte per sequestrate e liberate in Iraq. La Rete è stata sia il luogo degli appelli, della solidarietà, del tam-tam di vicinanza, ma anche il luogo dove è stato fatto scivolare il veleno del sospetto, della maldicenza se non della calunnia. Dopo la liberazione, come sappiamo, ci sono state alcune polemiche. In Rete è circolato un “appello” secondo il quale le due ragazze avrebbero percepito uno stipendio mensile di 8.000 euro ciascuna per insegnare "la raccolta differenziata ai bambini iracheni". Lo stipendio sarebbe stato pagato dai "nostri cretini governativi che finanziano queste associazioni". Si cita come fonte il “Corriere della Sera”, senza però indicare date o articoli specifici, e l'ex presidente della Repubblica Cossiga, che avrebbe detto; "ma non è che si sono rapite da sole?".

Da dove viene la notizia? Paolo Attivissimo ha trovato la prima citazione il 6 ottobre 2004, che sostiene di limitarsi a ritrasmetterlo (http://comgas.clarence.com/permalink/167517.html). Un certo Axell lo riporta in uno spazio riferibile alla Lega Nord, ma nega di essere l’autore (newsgroup it-alt.politica.lega-nord) Nel frattempo Un ponte per ha fatto presente che  lo"stipendio" ammontava a circa 1.500 euro mensili, comprensivi di tredicesima e TFR (http://www.unponteper.it/liberatelapace/article.php?sid=1101) Il bilancio di Un ponte per è pubblicamente consultabile via Internet. I fondi non provengono quasi per nulla dal Governo italiano (c’è stato in passato un solo finanziamento di 15.000 euro: vedi : http://guide.supereva.it/alleanza_nazionale/interventi/2004/10/178634.shtml
Smentire, come tutti sanno, è operazione complessa e non priva di rischi. Occorre pazienza, voglia di informarsi, tempo e competenze. Calunniare è più semplice. Non si fa riferimento qui all’astio, volgare quanto inefficace, del singolo calunniatore. Ma che cosa succederebbe se la diffamazione fosse scientemente organizzata in grande stile? Già adesso vediamo la facilità con cui si diffondono in Rete appelli strampalati: virus che non esistono, allarmi su dentifrici e detergenti, stipendi di parlamentari, strazianti casi umani e malattie innumerevoli… Nel rumore elettronico è facile perdere traccia delle notizie autentiche, a volte sconvolgenti e scandalose, che solo in Rete riescono spesso a farsi sentire ma rischiano di essere di nuovo soffocate dalle “bufale” di turno. Internet può certamente offrirci un canale di comunicazione più rispettoso della complessità del mondo, ma farne mitologia non aiuta.

Alcune – provvisorie - conclusioni

Come tenere insieme l’esigenza di una comunità politica allargata a tutti con le regole della comunicazione e dell’interazione? Come uscire da quella “folla solitaria” di 20 milioni di televisori accesi mentre la metà degli italiani non legge nessun quotidiano
? Credo che il positivo che ci può venire dalle nuove tecnologie non consista nella scorciatoia strumentale della democrazia elettronica, ma nel contributo che esse possono dare in modelli integrati in presenza e in Rete. Cerco di spiegarmi meglio. C’è un primo livello che coinvolge il gruppo di persone che più direttamente si incontrano, fanno esperienze comuni, elaborano cultura politica. Per esse la Rete rappresenta un potenziamento delle attività: luogo di confluenza delle elaborazioni, luogo di documentazione, luogo di contatti negli intervalli tra gli incontri in presenza. Ma questo naturalmente ha poco a che fare con i grandi numeri della Rete. Eppure è un passaggio importante: la credibilità di quanto viene immesso in Rete dipende dalla fonte: se la fonte esprime un messaggio credibile perché nato in un contesto autentico tale messaggio sarà credibile anche dove non c’è contatto diretto. Allora la Rete può aggregare, fare opinione, far nascere realtà dove non c’erano, rafforzare quello che già esiste, creare legami e sviluppare idee. 

L’altro grande aspetto riguarda la modalità con cui si espongono i contenuti. Una modalità monolitica, assertoria, stentorea può apparire vincente per “bucare” il monitor, come si dice
. Ma per fortuna Internet non è la Tv, e alla fine il discernimento è in grado di prevalere. Occorre avere il coraggio di uscire dal consenso predeterminato di coloro che già la pensano come noi, a meno che non si abbia in mente il modello “militare” di cui si è detto (tanto presente nei siti “combattivi”, sia tradizionalisti che antagonisti). L’attenzione alle ragioni dell’altro, alla complessità dei problemi, il rifiuto dei facili schematismi non hanno nulla a vedere con la tiepida mediocrità di chi non vuol prendere posizione.  La politica veramente efficace è il luogo della mediazione, dove non si brucia il tessuto connettivo della convivenza in nome di immediati interessi di parte. Lo strumento della politica è l’argomentazione di tipo dialettico, nella quale si parte da premesse ragionevoli ma non indiscutibili e si giunge a conclusioni attendibili ma necessariamente provvisorie. Non è il luogo dei dogmi – e degli antidogmi -, e nemmeno il luogo dell’identificazione tra apparire ed essere. Mentre qualcuno crede di essersi convertito passando dai “tribunali del popolo” ai “tribunali del pubblico”, la realtà ci ripropone il semplice fatto che una politica di respiro medio-lungo ha bisogno di elaborazione culturale. 

La Rete si presta a evidenziare – ma anche a governare – la complessità di questa elaborazione culturale.  Ha scritto il grande compositore Philip Glass: “Se nella foresta cade un albero, fa rumore se nessuno è là a sentirlo?”
. Glass risponde di no, e c’è del vero. Abbiamo tutti negli occhi le immagini tante volte ritrasmesse della tragedia dell’11 settembre 2001. Abbiamo tutti negli occhi l’immagine dell’uomo che cade, in perfetta verticale, da una delle due Torri. C’era la tv a riprenderlo. “Se nel pianeta Terra un uomo cade, fa rumore se nessuna tv è lì per riprenderlo?” Di fatto no, rispondiamo, e lo facciamo con un senso di angoscia. La dignità della persona non dipende dall’essere ripresa o no dalla tv. Quante persone muoiono per fame, per torture, per genocidio senza che nessuno lo sappia? Si parla di 100.000 morti civili per la sciagurata guerra in Iraq. Ma si dimenticano i forse quattro milioni di morti in Uganda. Non fanno rumore per la nostra coscienza, ma resta lo scandalo del loro dolore innocente. In uno dei canti più trascurati
 della Divina Commedia, Dante contrappone l’insignificanza della massa anonima e la fama degli uomini “grandi”, quelli di cui ogni parola e ogni gesto sono resi immortali dal sistema massmediatico. Ma alla fine ci lascia il dubbio sulla fragilità di questa immortalità per sovraesposizione mediatica, mentre china il suo sguardo e la sua attenzione sulla massa sterminata senza nome, letteralmente senza nome perché morti senza battesimo. Il nostro battesimo postmoderno è la celebrità televisiva: tutti saranno battezzati nella società dello spettacolo, profetizzava Andy Warhol concedendo a tutti la possibilità di quindici minuti di fama.

Oggi la postdemocrazia perdona chi pure ha ingannato i propri elettori, gli organismi internazionali, la comunità mondiale. Ciò che non si vede non esiste: non si vedono in tv le bare che riportano a casa i soldati morti, anzi le stesse bare non sono bare ma body bags; i giornalisti sono embedded nelle truppe; le armi di distrazione di massa imperversano da più parti. 

E tuttavia c’è voglia di capire in giro. Persone che si parlano, che non confondono più la riflessione politica con lo schierarsi di parte, la dialettica delle argomentazioni con la tifoseria sportiva. Mille piccoli rivoli, in giro per il mondo e anche in giro per l’Italia. Che però rischiano di prosciugarsi se non costruiscono relazioni, contatti, cultura vitale. Persone che dicono cose innanzitutto vere per quelli cui si rivolgono più direttamente, con un nome, un cognome, un volto. Ma contemporaneamente, e proprio per questo, comunicabili anche ai grandi numeri della Rete. Siamo a una scelta, siamo sospesi su di  un filo: possiamo accettare che le tecnologie della comunicazione siano lo strumento di una nuova, ennesima colonizzazione: quella dei nostri paesaggi mentali. Oppure che siano il tramite per la costruzione di paesaggi mentali condivisi. 

“In verità si è soliti dire che un potere superiore può privarci della libertà di parlare o di scrivere, ma non di pensare. Ma quanto, e quanto correttamente penseremmo, se non pensassimo per così dire in comune con altri a cui comunichiamo i nostri pensieri, e che ci comunicano i loro? Quindi si può ben dire che quel potere esterno che strappa agli uomini la libertà di comunicare pubblicamente i loro pensieri lo priva anche della libertà di pensare, cioè dell’unico tesoro rimastoci in mezzo a tutte le imposizioni sociali, il solo che ancora ci può consentire di trovare rimedio ai mali di questa condizione”
.

Arezzo, 3 novembre 2004

� Tomàs Maldonado, Critica della ragione informatica Milano, Feltrinelli 1997, soprattutto il primo capitolo: "Cyberspazio: uno spazio democratico?".





� Vedi tra gli altri le corrette osservazioni di Gabiele Falciasecca, Scienza e tecnologia, il “potere del fare”, in Speranze e timori della scienza e della tecnologia. Atti del secondo seminario preparatorio della 44° Settimana sociale, EDB, Bologna 2003, p. 26.


� Cfr. ad es. Maldonado, Reale e virtuale, Feltrinelli, Milano 1992. Scrive Maldonado: “Per la Chiesa era in gioco anche, e soprattutto, l’efficacia dei mezzi di comunicazione utilizzati nella sua opera di proselitismo”, p. 25. Grabar ha parlato di vera e propria “politica dell’icona”.


� Vedi www.aie.it, dati pubblicati il 30 marzo 2004, da cui sono tratte le informazioni sopra riportate.


� Tim Berners Lee ne è fermamente convinto: “Il Web ha successo perché l’ipertesto è un mezzo talmente flessibile che il Web non limita il Sapere che cerca di rappresentare. Altrettanto deve valere per la rete di significati. In effetti, la rete di tutto quello che sappiamo e usiamo di giorno in giorno è assai complessa. Per rappresentarla ci serve la potenza di un linguaggio forte. […].Quando tale potenza verrà liberata, i computer della Rete Semantica acquisiranno prima la capacità di descrivere, poi di dedurre e infine di ragionare”. T.B.Lee discorso all’apertura della decima conferenza del W3C ad Hong Kong, maggio 2001). 





� Cos’è la serendipità? Prendiamo la definizione che ne dà il sito italiano che se ne occupa: “Serendip, o Serendib, è l’antico nome dell’isola di Ceylon, Simhala Dvipa, oggi Sri Lanka. La serendipità, l’arte di cogliere intuizioni non previste, deriva da una leggenda persiana riferita in una lettera che lo scrittore britannico Horace Walpole, nel 1754, inviò a Horace Mann. Javer, il sovrano di Serendip, aveva tre figli, educati dai migliori saggi di corte. Per completare la loro formazione, i tre principi partirono per un viaggio, durante il quale, per caso e per loro sagacia, s’imbatterono continuamente in scoperte di cose che non stavano cercando” Si usa il termine per indicare quella particolare condizione di chi, senza cercarla esplicitamente, trova qualcosa di proprio interesse. Una funzione assai frequente in Rete… ancorché non priva di ambiguità. 


La serendipità non è il caso, ma la capacità di capire il valore delle opportunità che si presentano ai nostri occhi. Secondo Louis Pasteur, la sorte favorisce le menti preparate.” (� HYPERLINK "http://serendip.labirinti.net/archives/000275.html" ��http://serendip.labirinti.net/archives/000275.html�). 


� Vedi anche � HYPERLINK "http://tradewatch.splinder.com" ��http://tradewatch.splinder.com�, un osservatorio sull’economia mondiale.


� Su alcuni tentativi è lecito esprimere qualche perplessità. Il sito Riflessioni (� HYPERLINK "http://www.riflessioni.it" ��http://www.riflessioni.it�) ha una sezione che vorrebbe essere dedicata ai siti di cultura e società (� HYPERLINK "http://www.riflessioni.it/siti/cultura.htm" ��http://www.riflessioni.it/siti/cultura.htm�). L’esito è francamente imbarazzante, nonostante abbia ricevuto la segnalazione di testate noto come il Venerdì di Repubblica.  Sono mescolati assieme siti sulle origini celtiche di Milano, sulla conoscenza dell’amore che sconfigge tutti i mali che affliggono l’Umanità, su private visioni di Politica, passando anche per siti più presentabili. 





� Vedi ad es. N. Di Blas - P. Paolini, La retorica del Web, LED, Milano 2004.


� Mi guardo bene dal rispondere a questa domanda, nonché dal fare citazioni. Tranne una: Elias Canetti, Il frutto del fuoco, Milano, Bompiani 1987 e di Massa e potere.


� E questo non lo si fa senza strumenti di comunicazione di massa. Si veda quello che forse è stato il primo casi di manipolazione delle masse per ottenere un certo risultato: la falsificazione del telegramma di Ems. Il popolo francese nel 1870 chiede una guerra in realtà pianificata da Bismarck: sono stati i giornali quotidiani a  persuadere l’opinione pubblica.


� Non sto facendo riferimento all’interessato allarmismo demografico di chi non vuol sapere che inquina molto più un bambino occidentale solo di pannolini in sei mesi che un bambino africano in tutta la sua (breve) vita anche di adulto. Si vedano le considerazioni sulla cosiddetta “impronta ecologica” . L'impronta ecologica è un indicatore molto utile, l'ha inventata Mathis Wackernagel, uno scienziato svizzero che lavora a San Francisco presso l'istituto di ricerca «Redefining Progress» (http://www.rprogress.org/). L'impronta ecologica è la quantità di territorio fertile necessaria per produrre le risorse e per assorbire i rifiuti e le emissioni collegati al livello dei consumi materiali di un popolo o di una persona.


� Sergio Lepri, La televisione e la comunicazione politica in Italia, in “Nuova Antologia”2231 (2004), pp. 60-97. La citazione è alle pp. 63-4. Riporto anche la sua significativa osservazione sulla la notte tra il 14 e il 15 aprile 2004, quando la notizia dell’uccisione di un ostaggio italiano in Iraq viene data in diretta durante un talk show, presente il Ministro degli Esteri, ai presenti in studio, agli italiani in casa, ai familiari dell’ucciso. Il Ministro ha più tardi dichiarato “di ritenere che il suo posto fosse lì piuttosto che nel suo ufficio alla Farnesina” (p.70).


� Si veda l’eccellente lavoro di Roberto Bosio, Guida all’altra informazione sul Web, Emi, Bologna 2003.


� Si legge sul sito di Indymedia: “Mercoledì 13 ottobre l'hardware sequestrato di Indymedia è misteriosamente tornato nello stesso modo in cui era scomparso - senza cioé nessuna informazione su chi lo ha preso e perché e su ordine di chi. Un dipendente della Rackspace, il fornitore di spazio web con base negli USA che aveva consegnato i dischi di Indymedia al governo il 6 ottobre,ha inviato una email a un volontario di Indymedia per dire che i dischi sono stati riconsegnati e che "l'ordine del tribunale sta per essere eseguito” (� HYPERLINK "http://www.indymedia.org/it/index.shtml" ��http://www.indymedia.org/it/index.shtml�, aggiornamento del 16 ottobre 2004).


� Ha scritto Pino Scaccia l’11 ottobre 2004: “Stasera mi rode. Rientrato a casa mi sono trovato un telegramma: l'ordine dei giornalisti mi ha convocato per venerdì mattina in seguito a un esposto-denuncia. Ho la facoltà, mi si dice, di farmi assistere da un legale di fiducia. Sarebbe una questione personale, se non fosse che la denuncia riguarda il blog. E non per quello che ho scritto io, ma per i commenti che ho ospitato a proposito della vicenda di una bambina (evito il nome, mi capiterete): chi mi segue da tempo ha capito. In trent'anni di professione non mi era mai successo. Non ho sottomano l'esposto ma in sostanza l'accusa e' di aver violato i diritti di una minore. La tribù conosce con quanta attenzione e quanto affetto e quanta cautela io abbia sempre affrontato questo tema. Il blog e' sempre stato pieno dei loro occhi, cercando la speranza anche in situazioni drammatiche come spesso mi capita di incontrare. Adesso devo difendermi. Non solo: se non sono convincente rischio anche una punizione o addirittura l'espulsione. Lo ripeto, se non fossi stato abbastanza chiaro. Non per quello che ho scritto, ma per quello che hanno scritto gli altri. La mia colpa, ammesso che ci sia, e' quella di averli ospitati. Capirete a questo punto le mie avvertenze, le raccomandazioni, la fatica per calmare i toni. Il web, da tempo, non e' più un gioco. Qualcuno ancora non lo ha capito. E non ha capito soprattutto che e' facile nascondersi dietro un nick di fantasia. Tanto a pagare c'e' chi ci mette il suo nome e la sua faccia. Non per lavoro (il lavoro e' un altro) ma così, giusto per il piacere di avere un rapporto con la gente, con chi sta dall'altra parte del teleschermo.” (vedi � HYPERLINK "http://www.pinoscaccia.rai.it" ��http://www.pinoscaccia.rai.it�).


� Da più parti si è osservato come la caduta del muro di Berlino sia avvenuta in modo inaspettato: come le mura di Gerico, sono bastati i pochi watt necessari per attivare le “trombe elettroniche” dei media per far crollare i muri di cemento armato.


� Si veda anche il recentissimo Compendio della dottrina sociale della Chiesa, a cura del Pontificio Consiglio della Giustizia e della Pace, in cui si legge che “merita attenzione il fenomeno delle concentrazioni editoriali e televisive, con pericolosi effetti per l’intero sistema democratico quando a tale fenomeno corrispondono legami sempre più stretti tra l’attività governativa, i poteri finanziari e l’informazione”..


� Si veda per maggiori dettagli la ricerca svolta da Paolo Attivissimo (� HYPERLINK "http://www.attivissimo.net" ��www.attivissimo.net�), cui dobbiamo i riferimenti citati nel testo.


� Stupisce poi che secondo il Censis (Rapporto sulla comunicazione in Italua, 2001) meno della metà degli italiani trova credibili i quotidiani, mentre più del 70 per cento si fida dei telegiornali.


� Il 10 giugno 2004 l’Autorità di garanzia delle comunicazioni ha censurato il Tg4 per palese violazione della par condicio. Il direttore Emilio Fede ha formalmente obbedito all’ingiunzione di dare alla parte “trascurata” uno spazio che riequilibrasse i tempi. Ma lo ha fatto presentandosi in Tv con un cartello al collo che riportava la sentenza dell’Autorità e mandando in onda filmati che riportavano sì politici della parte “avversa”, ma colti in situazioni ridicole.


� Philip Glass, La mia musica, Edizioni Socrates, Roma 1993, p. 103


� Si tratta del canto IV dell’Inferno. Un canto da elenco del telefono, secondo qualcuno: troppi nomi propri. Eppure Dante mette accanto in maniera magistrale la sorte di coloro che con orgoglio “si sono fatti un nome”, ricercando l’immortalità attraverso la fama e la notorietà, e l’immensa folla di uomini, donne e bambini morti senza battesimo, cioè senza letteralmente un nome, senza nessuna possibilità di essere qualcosa di diverso da una massa informe. Destino di assoluto anonimato per la massa, costante presenza nell’immaginario collettivo per i pochi: per certi aspetti la fotografia del nostro mondo contemporaneo.





� Kant, Che cosa significa orientarsi nel pensiero, trad. di P. Dal Santo; a cura di F. Volpi, Milano, Adelphi, 1996, pp. 62-63.
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